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RIVOLUZIONI 

Mettete dei fiori  
nei vostri cannoni 

Monica Zornetta

E
siste una rivolta che non fa ru-
more e non prevede prigionie-
ri, che non lascia sul terreno fe-
riti e proiettili e non contempla 

incendi o esplosioni. È una rivolta 
pulita, che si svolge in piccoli spazi 
cittadini grigi e desolati, in giardini 
e aiuole deturpate dall’incuria, in 
piazzette soffocate dal cemento, più 
spesso di giorno ma non di rado di 
notte.   
A condurla, in maniera organizzata 
o spontanea ma sempre e rigorosa-
mente non autorizzata, sono citta-
dini “armati” di particolari bombe 
di semi e accomunati da uno sco-
po: far germogliare la bellezza, ca-
pace di sanare il tessuto urbano sfre-
giato dal degrado e di aiutare la co-
munità a riappropriarsi di quegli 
spazi collettivi che la politica trascu-
ra.  Parafrasando la definizione di 
“rivolta” data da T. E. Lawrence nel 
libro I sette pilastri della saggezza, si 
potrebbe quasi dire che questa, 
sbocciata senza violenza dal basso, 
dalla terra e dalle radici, «non è una 
guerra, semmai un gesto da tempo 
di pace». Il suo nome è «Guerrilla 
Gardening».   
Coloro che la attuano fanno più o 
meno ciò che il giovane guerriglie-
ro di Banksy fa nel suo famoso sten-
cil pacifista: lanciano fiori. Anziché, 
però, racchiuderli in bouquet, que-
sti giardinieri un poco anarchici li 
spargono sui terreni dimenticati sot-
to forma di semi biologici (di fiori di 
campo, di alberi da frutto, erbe, ver-
dure) precedentemente impastati 
con argilla, acqua e compost e mo-
dellati come piccole bombe sferi-
che. Partendo anche da qui, il mae-
stoso ciclo della natura (favorito da 
un terreno idoneo e da corrette in-
naffiature) permette ai fiori di sboc-
ciare, alle piantine di germogliare, 
agli ortaggi di maturare e ai prezio-
si insetti impollinatori di nutrirsi.   
Nata a New York negli anni Settan-
ta, quando la metropoli americana 
stava attraversando il peggior mo-
mento della sua storia, grazie ad un 
gruppo di cittadini, di ambientali-
sti, urbanisti e orticoltori, questa 
pratica di giardinaggio “radicale” e 
di “ri-semantizzazione” degli spazi 
pubblici si è diffusa poi in tutto il 
mondo, approdando in Italia agli 
inizi del Duemila. Grazie alle “eco-
azioni” di gruppi come “Badili ba-
dola”, “Friarielli ribelli”, “Terra di Net-
tuno”, “Ammazza che piazza”, da Mi-
lano a Torino, da Bologna a Roma, 
da Napoli a Taranto sono nati tanti 
giardini, parchi e orti urbani ricchi 
di biodiversità.   
“Fante di fiori”, al secolo Andrea 
Giordani, 48 anni (tredici dei quali 
vissuti da giardiniere “non autoriz-
zato”), medico palliativista romano 
trapiantato a Granarolo dell’Emilia, 
nel Bolognese, ricorda l’entusiasmo 
che ha caratterizzato quel periodo. 
«Parliamo del 2010 o giù di lì: in mol-
te città italiane nacquero gruppi di 
cittadini e attivisti e si formò persi-
no un movimento. Fu allora che ca-
pii che esistono modi diversi di in-
tendere il Guerrilla Gardening: mil-
le giardinieri non autorizzati corri-
spondono a mille modi di fare giar-
dinaggio. C’è chi dà un taglio politi-
co o di protesta, chi sociale, chi lo 
mette in atto perché ama il giardi-
naggio ma non ha un proprio giar-
dino davanti casa. Io, che sono una 
specie di lupo solitario, l’ho fatto e 
continuo a farlo come atto gentile 
perché credo che seminare genti-
lezza faccia germogliare la gentilez-
za e che un seme trovi sempre il po-
sto giusto in cui germogliare». E an-
cora: «Ho passato questa visione 
della vita, e non solo del giardinag-
gio, ai miei figli. Anche loro hanno 
compreso l’importanza di coltivare 
le piante per coltivare le persone e 
le relazioni e anche loro, come me, 
hanno capito che far sbocciare la 
bellezza, prendendosi cura della na-
tura, ha la capacità di risvegliare le 
coscienze».  
Sebbene, almeno in Italia, il movi-
mento abbia da tempo esaurito la 
propria spinta, sono molti i giardi-

nieri che continuano ad uscire dal 
proprio cancello di casa con cesoie, 
zappe, vanghe, rastrelli, innaffiatoi 
e sacchi di terra per abbellire ango-
li, pulire piazzole e creare piccoli 
giardini comunitari. Uno di questi 
è Mario Prestianni, l’artigiano ori-
ginario di Castelbuono (Palermo) 
che a Canegrate, in provincia di Mi-
lano, dove da molti anni vive, è co-
nosciuto come l’“Uomo dei fiori”. 
«Dicono che grazie a me in paese 
sia nata la rivoluzione della bellez-
za: io, però, non faccio nulla di 
straordinario se non riempire di co-
lore le vie grigie e anonime e pulire 
dove vedo sporcizia e bruttezza». 
Anche alla base del suo giardinag-
gio “illegale” c’è la gentilezza: «In-
gentilendo le menti, ingentilisci an-
che le persone», è il suo motto. Pre-
stianni spiega che fiore dopo fiore, 
il loro comportamento è cambiato: 
«Hanno cominciato ad avere rispet-
to per il bene comune e ad attivar-
si per curarlo, senza più bloccarsi 
davanti ad un “queste cose le deve 
fare il Comune” o discorsi simili».   
Diverso (ma in fondo non troppo) è 
lo spirito che ha animato i “Giardi-
nieri Sovversivi”, gruppo romano 
fondato nel 2010 dall’attivista Vanes-
sa Scarpa «per risvegliare nei citta-

dini un desiderio di bellezza e colti-
vare un nuovo modo di intendere la 
città e le comunità». Le loro “azioni” 
hanno interessato tutti i quadranti 
della città, dalle periferie al centro, 
dove hanno contribuito «a costrui-
re riflessioni sull’importanza del 
mondo vegetale nelle vite della cit-
tà», afferma Scarpa. «Roma, infatti, 
è una delle capitali più verdi d’Eu-
ropa, e tuttavia il verde viene mal ge-
stito dalle amministrazioni; i roma-
ni, dal canto loro, si stanno abituan-
do a vivere in ambienti degradati e 
a non percepire più lo spazio pub-
blico come bene comune».  
Il gruppo ha lasciato un’eredità im-
portante: «A Centocelle, per esem-
pio, molti residenti hanno dato vita 
al giardino di via dei Noci in un’area 
dove prima c’era solo una discarica 
a cielo aperto: la comunità “resi-
stente” che si è creata continua a di-
fendere questo pezzettino di cuore 
coltivato con passione. Anche la re-
te degli orti urbani è nata dai “Giar-
dinieri Sovversivi” ed è viva ancora 
oggi».   
A loro e agli altri gruppi che hanno 
dato vita al movimento ma, anche, 
ai tanti giardinieri solitari che con-
tinuano a mettere le mani nella ter-
ra «per farci capire che i nostri spa-

zi sono casa nostra», il 46enne regi-
sta cagliaritano Angelo Camba ha 
dedicato il film-documentario 
“Giardinieri d’assalto”, selezionato 
per l’ultima edizione del Festival Ci-
nemambiente di Torino e premiato 
al Festival Crossing the Screen 2023 
a Eastbourne, in Inghilterra. Il filo 
rosso che unisce tutte le storie è, se-
condo Camba, «la consapevolezza 
che certi cambiamenti devono arri-
vare dal basso, che non bisogna sta-
re fermi ad aspettare che siano i po-
tenti a risolvere la situazione. 
L’esempio dei ragazzi di Taranto è 
significativo: nessuno, come loro, è 
riuscito a raccontarci una città di-
versa da quella ammalata, sporca e 
rassegnata che conosciamo dai me-
dia. A loro spese hanno ripristinato 
le zone verdi e invitato i cittadini ad 
unirsi alla lotta», conclude il regista.   
Il Guerrilla Gardening rappresenta 
anche un modo intelligente di fare 
attivismo climatico e migliorare la 
vita delle (e nelle) città. Gli studi han-
no dimostrato come gli alberi e le 
piante siano in grado di ridurre l’im-
patto delle onde di calore e assorbi-
re la Co2: certamente la piantuma-
zione di diversi ettari di bosco rap-
presenterebbe una risposta molto 
più efficace al riscaldamento globa-
le ma anche un giardino, nel suo pic-
colo, sa “fare bene”.  
Richard Reynolds, dal 2004 il più fa-
moso guerrilla gardener inglese, ha 
suggerito quali piante scegliere allo 
scopo: tra queste la lavanda, il ro-
smarino, i girasoli, le calendule, i 
nontiscordardime, i narcisi, le mar-
gherite.  Le tante “azioni” che, da so-
lo o in gruppo, ha condotto in tutta 
l’Inghilterra – circa un centinaio, 
venticinque delle quali concentrate 
su Londra dove, nel 2011, ha porta-
to in “tour” l’allora duchessa di Cor-
novaglia e attuale regina consorte, 
Camilla –, sono diventate giardini, 
aiuole spartitraffico, bordature di al-
beri, orti comunitari. «Alcune crea-
zioni sono durate qualche settima-
na, ma la gran parte continua a vi-
vere grazie ai residenti».   
Detto ciò, anche il nostro Paese ha 
ancora (e sempre di più) bisogno di 
questa forma di resistenza dal bas-
so perché, come lo stesso Reynolds 
ha scritto, nel 2008, nel suo libro “On 
Guerrilla Gardening”, «è una batta-
glia per le risorse, contro la scarsità 
di terra, contro gli abusi ambientali 
e le opportunità sprecate. È una lot-
ta per la libertà di espressione e per 
la coesione della comunità. È una 
battaglia in cui i proiettili vengono 
sostituiti dai fiori».   
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Nato a New York 
negli anni Settanta, 
il movimento della 
Guerrilla Gardening 
si è diffuso anche 
in Italia. Molti 
i gruppi che si  
prendono cura  
di giardini, aiuole 
e spazi un tempo 
grigi per regalare 
bellezza alle città

Mutti va in soccorso 
della Croce Azzurra
Mutti ha donato 100mila euro alla Croce Azzurra di Traversetolo, in 
provincia di Parma, per aiutarla a sostenere l’aumento dei costi. La 
donazione ha permesso non solo di salvare il servizio di Automedica, 
ma anche di far ripartire i corsi di formazione temporaneamente fermati 
per mancanza di fondi e garantire una copertura dell’attività per almeno 
un anno. «Questa donazione rappresenta un modo concreto per dire 
«Grazie» alla comunità di cui siamo parte» ha detto l’amministratore 
delegato Francesco Mutti.idee

Storie d’impresa 
e di bene comune

Pubblicità civile
di Paolo Iabichino

No, non ci sono i primissimi piani dei 
protagonisti sulle copertine di questi 
bestseller dedicati alle più belle sto-
rie d’impresa del nostro Paese. Non 
c’è il sorriso sardonico che ammicca 
tra gli scaffali delle novità in libreria, 
insieme ai titoli muscolari che si sper-
ticano sulle virtù dell’imprenditore 
di turno. Non sono scritti da gho-
stwriter, ma da autori e autrici che 
usano il registro romanzesco per rac-
contarci le avventure di famiglie in-
dustriali, le cui generazioni attraver-
sano secoli di storia, insurrezioni, 
guerre mondiali, dopoguerra, vicis-
situdini alterne, amori, malattie, tra-
dimenti e affanni, più consoni alle fa-
tiche del vivere quotidiano che 
all’epica del successo neoliberista.  
«Al di qua del fiume, il sogno della 
famiglia Crespi», di Alessandra Selmi 
pubblicato da Casa Editrice Nord, gli 
stessi che sposano la scrittura di Ste-
fania Auci per pubblicare la fortuna-
tissima saga dei Florio, che oggi di-
venta anche una serie televisiva con 
la regia di Paolo Genovese. È edito da 
Piemme invece, «La fabbrica delle 
tuse. Le ragazze del cioccolato», ope-
ra prima di Giacinta Cavagna di Gual-
dana, alle prese con le vicende di Lui-
gi Zaini, un Willy Wonka nostrano 
che concepisce la sua impresa den-
tro i valori di un’economia civile che 
privilegia dipendenti e maestranze, 
forse perché fondi e azionariati diffu-
si erano ancora lontani dal prendere 
il sopravvento sulle idee di chi fonda-
va un marchio agli inizi delle rivolu-
zioni industriali e post-industriali. 

Queste storie raccontano un’impren-
ditoria d’altri tempi, non sommini-
strano formule per il successo, ricet-
te segrete o modelli pre-confeziona-
ti, sono romanzi, non pagine di self-
branding pubblicitario. C’è buona 
scrittura, personaggi, trame, ricostru-
zioni storiche, ma soprattutto c’è l’at-
mosfera creativa e generosa di chi co-
struiva le fabbriche pensando alle co-
munità, alle donne e agli uomini che 
ci avrebbero lavorato dentro, come 
intorno a una grandissima famiglia 
allargata le cui sorti dei singoli diven-
tavano anche il destino dell’insieme. 
C’era un’idea di collettività e bene co-
mune che è stata smarrita negli anni 
a venire e che in Italia ha segnato le 
fortune di tantissime famiglie im-
prenditoriali, non c’è un romanzo per 
ciascuna di loro, ma ci sono i musei 
d’impresa, gli archivi, le riviste che 
venivano pubblicate per divulgare 
bellezza e cultura, le pubblicità fir-
mate dai protagonisti dell’arte con-
temporanea, e credo valga la pena 
ogni tanto concedersi un viaggio nel-
la memoria per recuperare le radici 
di un’economia più attenta alle per-
sone. Recentemente il nostro Papa 
ha evocato il «bisogno di un’econo-
mia illuminata», chi scrive di questi 
temi parla finalmente di capitalismo 
di comunità, sembrano ossimori, 
qualcuno pensa si tratti di utopia, ma 
le nuove generazioni di consumo ri-
tengono che utili e ricavi debbano 
rientrare all’interno di un circolo vir-
tuoso rigenerativo. Forse è il caso di 
guardare come facevamo impresa 
da queste parti, anche solo dentro 
un romanzo, per leggere il passato e 
provare ad attrezzarsi per un futuro 
migliore. 
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